
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
DOMENICA PENULTIMA DOPO EPIFANIA 
 

Di fronte al racconto di Luca anche ognu-

no di noi è provocato a domandarsi da 

quale punto di vista mi pongo? Quello di 

Simone il fariseo, della donna senza no-

me, di chi assisteva alla scena? O a quello 

di Gesù? 

Simone, “uno dei farisei” è il primo per-

sonaggio in causa: è colui che ha preso 

l’iniziativa di invitare in casa sua Gesù. 

Ma a riempire la scena è subito “una don-

na, una peccatrice di quella città”. E’ pre-

sentata senza volto, ma solo con la sua 

fama, su cui pendeva una pesante emargi-

nazione. La sua identità viene però svelata dai suoi gesti silenziosi e coraggiosi, motivati dal-

lo slancio di chi ha intuito la possibilità di una libertà e di una vita nuova. E’ una donna che 

ha saputo osare e ha ritrovato davanti a Gesù la fiducia in se stessa, e da lui viene rimandata 

verso la vita, verso la pace, con il suo totale perdono. 

Il vero protagonista però è inevitabilmente Gesù, che è stato oggetto di qualche attenzione da 

parte di Simone, ma molto di più dell’attenzione di quella donna. Il fariseo aveva mostrato 

cortesia e rispetto per Gesù; la donna ha riconosciuto la misericordia e ha riversato in lui con 

le sue lacrime tutta la sua miseria per esserne guarita. Al molto amore di Gesù ha risposto con 

molto amore. Il suo pianto l’ha liberarla tanto dai pregiudizi della gente, quanto dal suo senso 

di colpa.  

Di fronte a quanto è stato percepito come scandalo da parte di Simone, Gesù ha raccontato la 

parabola dei due debitori. E’ un richiamo forte e severo a chi presume di essere nel giusto e 

condanna gli altri; ma nello stesso tempo motivo di consolazione per chi accetta di essere 

sempre oggetto di grazia, di amore immeritato; per chi accoglie di essere stato amato gratui-

tamente, diventando così capace di amare a sua volta senza misura.  

“Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece co-

lui al quale si perdona poco, ama poco”. Ci domandiamo: “Viene prima l’amore o prima il 

perdono? È il nostro amore a causare il perdono? O si ama quando si sa di essere perdonati?”.  

Siamo tutti debitori, ma siamo tutti già amati per quello che siamo. L’amore di Dio che ci 

precede rende possibile il nostro lasciarci amare e riamare, lasciarci perdonare e perdonare.  

Gesù ci ricorda che amore e perdono sono inscindibili. Insieme poggiano sulla fiducia, sulla 

fede in un Dio di misericordia infinita. E le ultime parole di Gesù rivolte alla donna, la ri-

mandano infatti alla sua stessa capacità di fidarsi, e quindi di affidarsi. È questo a renderla 

aperta e disponibile a una vita nuova, a camminare sulla via del bene e della pace.  

E’ così che Gesù ci invita a confrontarci con lui e con questa donna. 

 

 

 
 
 
 
 
 

Una Parola di Vangelo: Gesù disse a lei: «I tuoi 

peccati sono perdonati». Allora i commensali 

cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che 

perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla 

donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!»  

 

PARROCCHIA SANTUARIO 
BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 

Saronno - Diocesi di Milano - Tel. 029603027 
 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

CALENDARIO LITURGICO 
 

7 - DOM. PENULT. DOPO EPIFANIA  

Os 6,1-6; Gal 2,19 - 3,7; Lc 7,36-50 

Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore 

8 - S. Girolamo Emiliani 

Sap 8,17-18.21 - 9,5.7-10; Mc 10,35-45 

Diremo alla generazione futura la legge del Si-

gnore" 

9 - S. Giuseppina Bakhita 

Sap 11,24-12,19; Mc 10,46b-52 

Tua, Signore, è la grazia; tua la misericordia 

10 - S. Scolastica 

Sap 13,1-9; Mc 11,12-14.20-26 

Saggio è l'uomo che cerca il Signore 

11 - B. Vergine Maria di Lourdes 

Sap 14,12-27; Mc 11,15-19 

Sei tu, Signore, l'unico mio bene 

12 – Feria 

Sap 15,1-5; 19,22; Mc 11,27-33 

Nostro rifugio è il Dio di Giacobbe 

13 - Feria 

Es 29,38-46; Rm 12,1-2; Gv 4,23-26 

Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 

14 – DOM. ULTIMA DOPO L'EPIFANIA 

Is 54,5-10; Rm 14,9-13; Ic 18,9-14 

L’anima mia spera nella tua parola 
 

 

11 FEBBR. - B. V. Maria di Lourdes 
GIORNATA DEL MALATO 

 

Il tema di questa Giornata si ispira 
al brano evangelico in cui Gesù cri-
tica l’ipocrisia di “coloro che dico-
no ma non fanno” (cfr Mt 23,1-12).  
Davanti alla condizione di bisogno 
del fratello e della sorella, Gesù of-
fre un modello di comportamento 
del tutto opposto all’ipocrisia. 
Egli propone di fermarsi, ascoltare, 
stabilire una relazione diretta e 
personale con l’altro, sentire em-
patia e commozione per lui o per 
lei, lasciarsi coinvolgere dalla sua 
sofferenza fino a farsene carico nel 
servizio (cfr Lc 10,30-35). 
La vicinanza, infatti, è un balsamo 
prezioso, che dà sostegno e conso-
lazione a chi soffre nella malattia. 
Come cristiani, viviamo la prossi-
mità come espressione dell’amore 
di Gesù Cristo, il buon Samaritano, 
che con compassione si è fatto vi-
cino ad ogni essere umano… 

Pp Francesco 


